
Opzioni  “Bonus  edilizi”:  la
comunicazione  entro  il  29
aprile
C’è tempo fino al 29 aprile per comunicare all’Agenzia delle
Entrate l’opzione tra sconto sul corrispettivo e cessione del
credito d’imposta derivanti dalle spese agevolate con bonus
edilizi sostenute nel 2021.
A prevederlo un emendamento al Ddl. di conversione del decreto
Sostegni-ter, approvato nella notte tra lunedì e martedì dalla
Commissione Bilancio del Senato.

Con la conferma di tale disposizione (il testo, su cui il
Governo ha preannunciato l’intenzione di porre la questione di
fiducia, sarà in Aula oggi), i contribuenti avrebbero, quindi,
circa tre settimane in più, rispetto al termine attualmente
fissato per il 7 aprile, per trovare qualche ente disposto ad
acquisire il credito d’imposta.

Impresa  tutt’altro  che  facile,  dato  che  molti  istituti
sembrerebbero  aver  deciso  di  seguire  l’esempio  di  Poste
Italiane, fermando l’acquisto di crediti 2021.

In ogni caso, però, spiega Donatella Conzatti, esponente di
Italia  Viva,  commercialista  e  relatrice  del  provvedimento,
andava  dato  un  “messaggio  di  consapevolezza  da  parte  del
legislatore sull’incertezza che ha caratterizzato gli ultimi
mesi di modifiche e di stratificazione normativa in materia di
cedibilità dei crediti edilizi.

Il legittimo affidamento nelle norme è un principio importante
per programmare investimenti ed attività. Inoltre, dal punto
di vista sostanziale l’incertezza aveva congelato anche le
attività di gestione amministrativa che ora necessitano di
tempo per essere completate”.
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Senatrice, è stata la stretta degli ultimi mesi a bloccare il
sistema?

“Dal 25 febbraio, data di approvazione del DL correttivo che
ha riscritto le misure per il contrasto delle frodi in materia
di  cessione  dei  crediti  edilizi  riattivando  nel  contempo
l’istituto,  l’attività  di  cessionari  degli  istituti  era
ripresa. Il tema resta piuttosto quello della circolazione dei
crediti  e  della  capacità  di  assorbimento  da  parte  dei
cessionari. La nuova norma circoscrive la possibilità delle
due cessioni dei crediti oltre la prima all’interno di un
perimetro che possiamo definire bancario, ponendo quindi un
vincolo  stringente  alla  circolazione  e  un  limite
all’assorbimento dato dalla capienza fiscale dei cessionari.
L’effetto  è  una  limitata  capienza  fiscale  complessiva  del
sistema dei cessionari autorizzati. Inoltre le nuove norme
rendono meno competitivi gli Istituti di dimensioni minori
oppure gli Istituti come quelli di credito cooperativo che,
per il loro assetto giuridico e regime fiscale, a parità di
dimensioni, hanno una capienza fiscale ridotta”.

Considerando  la  situazione  di  difficoltà,  può  bastare  una
proroga di tre settimane o si sarebbe potuto fare di più?

“L’impossibilità di andare oltre le tre settimane di proroga
dipende  dai  meccanismi  normativamente  previsti  per  rendere
usufruibili  i  dati  della  precompilata.  Di  più  non  era
possibile.  Sono  convinta  che  gli  operatori  ne  siano
consapevoli”.
Ecco, alcuni operatori, come ad esempio Poste Italiane, sono
passati  dall’accettare  praticamente  qualsiasi  pratica  a
bloccarle tutte. Come giudica tale cambiamento di rotta?
“L’Agenzia delle Entrate ha precisato in modo inequivocabile
che  gli  oltre  4,4  miliardi  di  frodi  riconducibili  alla
cessione  dei  crediti  erano  solo  raramente  riconducibili  a
quegli Istituti che attuavano precisi controlli anche quando
non previsti dalla normativa. Sappiamo anche che la previsione
dei controlli preventivi su tutti i crediti è stata approvata



solo con il DL Frodi e quindi con l’ultima legge di bilancio.
Non punto il dito ma i dati parlano chiaro”.

Si può dire che la normativa fosse troppo permissiva prima e
troppo stringente adesso, pur con il nuovo ampliamento del
numero delle cessioni?

“Certo, normative che non prevedevano controlli preventivi e
cessioni illimitate hanno prodotto problemi gravi di frodi e
riciclaggio. Era prioritario mettere uno stop e ripartire con
norme chiare. Non avrei tuttavia rifiutato la possibilità di
una ulteriore cessione al di fuori del perimetro bancario e
vincolata alla compensazione del credito. Nel momento in cui
il credito è munito di codice identificativo, non è possibile
cederlo  parzialmente  e  la  prima  cessione  è  vincolata  a
Istituti  tenuti  ad  ogni  controllo  compresi  quelli
antiriciclaggio,  non  era  necessario  limitare  in  modo  così
stringente il perimetro dei cessionari”.

I  numeri  sul  superbonus  110%  dimostrano  che  i  visti  di
conformità hanno funzionato nel contenere le frodi. Crede che
i commercialisti possano giocare un ruolo centrale anche su
questo aspetto?

“Giudico positivamente il ruolo dei visti e lo potenzierei con
necessarie regole su assicurazione e norme sanzionatorie. Sono
invece più perplessa sul ridimensionare il ruolo del dottore
commercialista a quello di mero esecutore di adempimenti, per
quanto  qualificati  e  qualificanti.  Ritengo  invece  che  il
futuro della professione sia quello della consulenza d’azienda
con un alto profilo di specializzazione e di aggregazione.
Aiuterebbe la qualità dei servizi resi e le opportunità di
sviluppo e crescita anche delle aziende clienti”.
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